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Come la città calabrese ha accolto Berlinguer e gli altri dirigenti del PCI 

I comunisti a Reggio Calabria 
Ancora un anno fa era difficile per i militanti e i dirigenti del nostro Partito parlare con la popola­
zione - Sabato migliaia di cittadini si sono raccolti nel Teatro Comunale e nei suoi pressi • Una 
nuova volontà di dibattito democratico, di ragionare seriamente e di lottare - La presenza dei giovani 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA, 1 

Ancora Ieri, domenica mat­
tina, sui muri della città spic­
cavano intatti i manifesti af­
fissi dal Par t i to comunista: 
quello che annunciava il con­
vegno dei quadri meridionali 
del partito e quello che an­
nunciava 11 comizio di saba­
to sera di Berlinguer. Sem­
bra niente, ma a Reggio Ca­
labria questa è già una noti­
zia, è un segno e molto più 
di un segno. Non sono passa­
ti molti anni da quando, a 
Reggio, dovevamo affiggere 
manifesti più e più volte, per­
ché non restavano sui muri 
che per poche ore. Cioè su­
bito venivano strappati . 

Il corso Garibaldi, di do­
menica mattina, è affollato, 
come sempre, in questa città 
che preferisce il suo passeg­
gio «paesano» — fra pastic­
cerie e negozi — al bellissi­
mo ma anonimo Lungomare. 
Il segretario della Federazio­
ne Fantò, alcuni compagni 
con cui camminiamo, che in­
contriamo, sono contenti libe­
rat i dalla preoccupazione. 
«Senti , ascolta. Ogni croc­
chio — dicono — ogni tavo­
lino di caffè ha un solo argo­
mento di conversazione: noi 
comunisti, il discorso di ieri 
sera ». 

Sabato sera al Teatro Co­
munale è accaduto qualcosa 
che forse nessuno si aspetta­
va in tale misura e che ognu­
no ha contribuito a far av­
venire: una folla di gente 
che premeva alle porte inevi­

tabilmente sbarrate molto 
presto per la ressa, per anda­
re a sentire Berlinguer, per 
andare a « vedere » e ad ascol­
tare il PCI. Trattandosi del­
le conclusioni di un conve­
gno che si è svolto a 7-8 chi­
lometri dalla città, si entra­
va per inviti: duemila posti 
circa. Ma. tra quelli che so­
no riusciti a entrare senza 
invito e quelli che sono re­
stati fuori, fermi ad ascolta­
re dall'altoparlante il discor­
so per più di due ore com­
plessive, si può dire che era­
no presenti parecchie migliaia 
di parsone, in pratica :• tut­
ta » Reggio. 

«Mi ricordo di quando fa­
cemmo un incontro regionale 
alla vigilia delle elezioni del 
'71 — dice un compagno — e 
noi eravamo dentro il teatro 
mentre fuori rumoreggiava­
no i fascisti e i "boia chi mol­
la". Eravamo assediati. E in­
vece ieri eravamo pesci nel­
l'acqua, in mezzo a! popolo ». 

E' vero. La manifestazione 
di sabato sera segna una da­
ta per Reggio. Per capirlo 
occorre ricordare — chi ci 
è passato in quei giorni lo 
ricorda bene — che cosa si­
gnificava fare una qualunque 
manifestazione comunista nel­
la città, ancora quattro anni 
fa. Quando per esempio ven­
ne a parlare Pietro Ingrao in 
una piazza zeppa di compa­
gni, di gente irriducibile ri­
spetto alla eversione ancora 
in corso, gente che appari­
va quasi raccolta, spalla a 
spalla, mentre ai margini, 
sulle porte dei bar, mani 

conserte e fischi ironici in­
termittenti, stazicnavano sia 
i brutti ceffi del teppismo ne­
ro. sfidanti e sicuri di impu­
nità, sia ì più ingenui ma 
ormai fanatizzati « ragazzi 
delle barricate»: i sottopro­
letari incitati da Ciccio Fran­
co. , 
' O quando, dopo 11 comizio 
di Lama nel grande incon­
tro sindacale nazionale del 
dicembre 1972, nel corso Ga­
ribaldi la folla che lascia­
va il comizio — e proprio 
davanti al Teatro Comuna­
le «covo» allora dei fasci­
sti — veniva spruzzata con 
detersivi spray, mentre ban­
de di teppisti con catene e 
cinture inseguivano, isolava­
no una o due persone e pic­
chiavano in 30 o 40. Ancora 
nel 1975, nella campagna e-
lettorale, Ciccio Franco pote­
va aprire un suo comizio di­
cendo: « Premetto che non 
parlerò dei comunisti, per­
ché qui a Reggio — grazie 
a Dio — non esistono e co­
munque non contano». 

Poi la « svolta », sotterra­
nea e impercettibile all'ini­
zio, ma decisa. Nella campa­
gna elettorale del 1975 (am­
ministrative), poco più di un 
anno fa, la Federazione pre­
se la decisione di rompere 
il muro con le vecchie zone 
«calde», fino allora monopo­
lizzate dai « boia chi molla »: 
e così Fantò, che era appena 
diventato segretario della Fe­
derazione — dopo Rossi, che 
aveva salvato con grinta, ne­
gli anni duri, quello che Ber­
linguer ha definito sabato 

A conclusione dei lavori del Comitato centrale 

Un appello della FGCI 
alla mobilitazione 

delle forze giovanili 
Deve emergere con forza la portata dei problemi che travagliano le nuove 
generazioni - Gli aspetti centrali della lotta per il rinnovamento del Paese 

La segreteria nazionale del­
la FGCI, a conclusione dei 
lavori e del dibattito del Co­
mitato centrale tenutisi nei 
giorni 25 e 26 ottobre, ha 
approvato un comunicato in 
cui si evidenzia che « una 
nuova crescita politica e or­
ganizzativa si è realizzata nel­
la iniziativa della FGCI nel 
periodo di tempo trascorso 
dopo il X X congresso nazio­
nale di Genova, che ha por­
ta to ad estendere la nostra 
Influenza e presenza fra le 
nuove generazioni, a mettere 
al centro del dibattito politico 
e delia vita nazionale 1 pro­
blemi della condizione giova­
nile, a part ire dalle questioni 
del lavoro e della scuola, a 
rafforzare l'ispirazione unita­
ria della nostra linea politica, 
a realizzare importanti risul­
tati nel tesseramento e nella 
costruzione della organizzazio­
ne, conquistando nuove forze 
e realizzando il primo festi­
val nazionale della gioventù. 

«Nuovi e diversi sono però 
1 problemi che oggi — affer­
ma il documento — abbiamo 
di fronte, determinati dal pre­
cipitare della crisi economica 
e sociale del paese, che ha 
riflessi immediati sulle condi­
zioni di vita, sugli orienta­
menti ideali e politici delle 
nuove generazioni, e dalla si­
tuazione politica più avanza­
t a e difficile, apertasi con il 
voto del 20 giugno e con la 
formazione del governo An-
dreotti. Di questo occorre che 
sia consapevole la organizza­
zione per superare limiti di 
attendismo e di passività, per 
rispondere a giuste preoccu­
pazioni ed interrogativi per 
determinare un saldo orienta­
mento e uno sviluppo di qua­
lità e di quanti tà dell'inizia­
tiva di massa. 

a Le masse giovanili devono 
essere protagoniste della lot­
t a che è in corso e che vede 
impegnato il movimento ope­
raio e 1 comunisti per con­
trastare la inflazione e la cri­
si economica attraverso misu­
re di austerità che corrispon­
dano a criteri di equità e di 
finalizzazione e siano coerenti 
con l'esigenza di intervenire 
subito per modificare i mec­
canismi dello sviluppo econo­
mico, avviandolo su basi nuo­
ve e per fini diversi. La co­
struzione e lo sviluppo di un 
vasto ed unitario movimento 
di lotta in tomo alla classe 
operaia e su una linea di 
cambiamento e di rinnova­
mento è la garanzia per ren­
dere non vano 11 duro sforzo 
che è chiesto per uscire dal­
la crisi. 

c I l C C della FGCI — pro­
segue il comunicato — ha ri­
volto un appello a tu t ta la 
gioventù e alla propria orga­
nizzazione perché emerga 
con forza. In questa situazio­
ne, il peso e la portata nazio­
nale della questione giovanile 
come un aspetto decisivo per 
il rinnovamento del Paese e 
per l'affermazione di nuovi e 
positivi valori ideali e morali. 
Si deve sviluppare un ampio 
confronto fra la gioventù e 
nel Paese, sulla base di una 
analisi at tenta e rigorosa de­
gli orientamenti e dei fer­
menti presenti fra le nuove 
generazioni. 

e Questo confronto — affer­
ma il CC della FGCI — deve 
realizzarsi non In un dibattito 
as t ra t to o giovanilistico. ma. 
nel vivo dello sviluppo della 
linea dell'unità delle nuove 
generazioni. Si t ra t ta di esten­
dere l'iniziativa del movimen­
t i di massa che partono dal­
le condizioni concrete e spe­
cifiche della gioventù e di ele­
vare lo spessore generale del­
la lotta dei giovani a nuovi 
livelli di unità politica, ideale 
• culturale, che tenga conto 

della pluralità degli orienta­
menti , delle forme e dei modi 
in cui i giovani si esprimono 
e si organizzano. 

« Il CC ha indicato perciò 
i temi prioritari su cui svi­
luppare una iniziativa e una 
esperienza concreta di mobili­
tazione e di rapporto con le 
masse giovanili. La lotta per 
il lavoro deve vedere una par­
tecipazione del giovani alla 
battaglia per avviare un nuo­
vo sviluppo. Occorre poi che 
si proceda ad un risanamento 
specifico dell'attuale mercato 
del lavoro giovanile con mi­
sure che riguardino il preav­
viamento e la riforma della 
formazione professionale, del­
l 'apprendistato e del colloca­
mento, intensificando il movi­
mento e la pressione unitaria 
in relazione alla presentazione 
delle proposte del governo 
sull'occupazione giovanile. Il 
rilancio dei temi della rifor-

II 9 novembre 
si riunirà la 

Consulta 
del PCI 
per gli 

Enti locali 
La Consulta nazionale del 

PCI per te Regioni e le auto­
nomie locali si riunirà martedì 
9 novembre, alle ore 9,30, pres­
so la sede del Comitato Centra­
le, con all'ordine del giorno: 
« La condizione degli Enti locali 
nella grawe crisi economica e le 
proposte dei comunisti ». 

I lavori saranno aperti da una 
relazione del compagno Arman­
do Cossutla. Presiederà la riu­
nione il compagno Enrico Ber­
linguer, segretario generale del 
Partito. 

ma della scuola e dell'uni­
versità deve essere teso " a 
contrastare una ulteriore de­
gradazione - del ruolo del­
la scuola, per intervenire sul 
rapporto scuola-lavoro e sui 
contenuti . ideali e culturali, 
per affermare pienamente il 
ruolo autonomo del movimen­
to degli studenti, al di là delle 
logiche di schieramento e av-. 
viando il processo di costru­
zione dell'associazione unita­
ria e di massa degli studenti. 

« Il CC della FGCi:ha:ril&--
dito, Infine, che il lancio del­
la campagna di tesseramento 
e di reclutamento per il 1977 
rappresenti l'occasione per 
verificare e portare a compi--
mento la scelta della svolta 
di massa nella vita dell'orga­
nizzazione affermata • al 
XX congresso, riproponendo 
l'obiettivo di 200.000 Iscritti 
alla FGCI. Questo obiettivo 
comporta una modifica del­
l'attenzione e della coscienza 
sui problemi dell'organizza­
zione, non solo dei gruppi di­
rigenti provinciali e regionali, 
ma anche dei circoli, delle 
zone, di ogni s'ngolo militan­
te ed iscritto. E* possibile por­
tare nuovi iscritti alla FGCI. 
rafforzare la presenza delle 
ragazze e del giovani lavora­
tori, estendere l'impegno nel­
l'università, rafforzare l'orga­
nizzazione nelle città, avere 
un aumento consitente della 
quota tessera. 

«Tut ta l'organizzazione — 
conclude il documento — de­
ve impegnarsi, nei prossimi 
mesi, e in particolare nelle 
"10 giornate" in corso e de­
dicate al tesseramento, in 
questo sforzo di iniziativa e-
sterna. di presenza fra I gio­
vani con una elevata tensio­
ne politica ed ideale di con­
quista della gioventù alla pro­
spettiva che indichiamo di 
trasformazione socialista del­
l'Italia nello sviluppo della 
democrazia e delle libertà». 

In un congresso senza dibattito 

I « morotei » retrocedono 
al secondo posto 

nella DC pugliese 
Dalla nostra redazione 

BARI. 1. 
Il dato politico di rilievo 

emerso dal congresso regio­
nale della DC pugliese — che 
ha concluso i suoi lavori con 
le elezioni del nuovo comi­
tato regionale — è rappre­
sentato dal fatto che la cor­
rente di «uni tà e rinnova­
mento:» che fa capo ad An-
dreotti e Lattanzio (questo 
ultimo è II leader deila cor­
rente in Puglia) ha supera­
to sia pure di un solo seg­
gio la corrente « Moro - ba­
se i\ mentre com'è noto i mo­
rotei erano stati sempre i 
primi. Secondo gli ambien­
ti morotei ti risultato nega­
tivo sarebbe da attribuirsi 
allo scontento dei delegati 
della corrente nei confron­
ti del capolista che era un 
esponente passato dai lattan-
ziani alla corrente del-
l'on. Moro. 

In base ai risultati ripor­
tati dalla lista lattanziana 
(25.46 per cento» e da quel­
la morotea (23.93 per cento) 
si profila un'alleanza fra i 
due gruppi che dispongono 
insieme del 49.39 per cento e 
di 25 consiglieri su 50. 

Il 21 per cento è andato 
al gruppo Rumor • Colombo, 

il 10.5 per cento a Forze 
nuove, il resto a formazioni 
minori, non c'è s ta to alcun 
dibattito in questo congresso 
re?ionale della DC pugliese 
che impropriamente è stato 
chia imto tale. Esso — che 
è durato il tempo necessa­
rio alle votazioni — si è li­
mitato ad approvare una mo­
zione sulle incompatibilità. 

Nel documento approvato la 
incompatibilità fra cariche di 
partito ed elettive o altri in­
carichi è stata rispettata so­
lo in parte cioè per quanto 
riguarda i consiglieri e eli 
assessori regionali. l ì con­
gresso praticamente si è esau­
rito qui. 

La DC non ha ritenuto ne­
cessario affrontare un dibat­
t i to alla luce della grave si­
tuazione politica ed economi­
ca che attraversa il paese e 
la Puglia. Si tenga conto che 
per la mancanza degli orga­
nismi di direzione regionale 
del parti to — che finalmen­
te si spera ora si avrà — 
il consiglio regionale della 
Puelia non ha potuto eleg­
gere i suoi rappresentanti al­
la cassa per il Mezzogiorno 
e in altri organismi impor-
. tanti . 

i.p. 

« l'onore del partito » — de­
cise di andare a parlare con 
la gente di Sbarre, in v:a 
Monaco. Come arrivarono, co­
minciarono a uscire le donne 
dalle porte di casa: «arriva­
no i comunisti », urlavano, e 
si lanciavano per la via in 
tal modo che, ad evitare in­
cidenti^ si decise di tornarse­
ne in federazione. 

A quel punto, dunque, si 
era ancora un anno fa. Nel 
giugno scorso i compagni so­
no tornati a Sbarre e con i 
giovani, con le donne, pro­
prio nella stessa via Monaco, 
hanno tenuto un dibattito-
conversazione, vivo, parteci­
pato, ordinatissimo, durato ol­
tre tre ore. 

Il PCI. che a Reggio era 
al 17',ó fino al '75, il 20 giu­
gno è salito al 24°'o. 

« E' indubbio », dice Fantò, 
« che anche noi abbiamo man­
tenuto — sotterranea — una 
sorta di inconscia nevrosi: fi­
no a ieri ci siamo sentiti an­
cora in pericolo». E in que­
sti due giorni e mezzo in cui 
Berlinguer era a Reggio per 
il convegno, la tensione si 
sentiva. Servizio d'ordine i-
nappuntabile, ma pesante. La 
« Oasi » — lo stabilimento do­
ve si svolgeva il convegno — 
circondato da decine di guar­
die di pubblica sicurezza e 
di carabinieri. E tutti sape­
vano, e ripetevano, che l'al­
bergo dove Berlinguer abita­
va era stato a suo tempo la 
sede stabile — nella hall — 
dei Matacena e del Ciccio 
Franco; che lì dietro — là 
dove Berlinguer passava con 
due o tre compagni la mat­
tina a prendere il caffè — 
era il bar che in quel mesi e 
anni equivaleva al «Gin Ro­
sa » di Piazza San Babila o 
0 certi bar pariolinl romani, 
cioè la base della teppaglia 
peggiore: non quella sotto­
proletaria si badi, ma quella 
che veniva da fuori o dalle 
famiglie agrarie calabresi. 
Gente, per intendersi, ella 
Nardi. 

Ecco dunque perché, rispet­
to a questa atmosfera, la se­
rata al Teatro Comunale ha 
costituito quello che uno psi­
canalista chiamerebbe uno 
«scioglimento» di tensione. 

I fascisti a Reggio avevano 
preparato un volantino pieno 
di insulti contro Berlinguer: 
non si sa perché, assoluta­
mente non si sa, ma il vo­
lantino che era pronto e 
stampato in migliaia di co­
pie, non è mai stato visto in 
città, non è s ta to né lanciato 
né distribuito. Ce ne ha rac­
contato il testo un funziona­
rio di questura che ne ave­
va avuta in mano una copia. 
1 fascisti, anche i più arrab­
biati, hanno • taciuto • ed è 
s ta ta la loro unica prova di 
furbizia: avere almeno capi­
to che Reggio ormai è cam­
biata. 

Tanti e tant i del vecchi 
«boia chi molla», quelli che 
erano ragazzi sulle assurde 
barricate reazionarie di allo­
ra, o semplici impiegati e fun­
zionari e piccoli imprendito­
ri e donne di casa sincera­
mente e ingenuamente con­
vinti di essere dalla parte 
giusta nei primi anni settan­
ta, erano sabato sera non 
solo dentro il Teatro Comu­
nale, ma li intorno a preme­
re, per entrare e per ascol­
tare poi in piedi per due ore. 

Non ascoltavano l'oratoria 
insulsa e «drogata» di un 
Ciccio Franco o di un Almi-
rante. Era invece un discor­
so inedito, per molti; con­
dotto — anche perche si 
trattava pur sempre di trar­
re le conclusioni di un con­
vegno, e non di un comizio 
— con passione ma con rigo­
re, quasi una conferenza in 
alcuni passaggi e per giunta 
severo nei contenuti (il più 
spontaneo, improvviso ap­
plauso. è stato quando Ber­
linguer. parlando della qua­
lità della vita, ha condanna­
to la «civiltà» fondata sulla 
automobile) e senza toni re­
torici. , , . _ 

Un salto di qualità che h a 
delle spiegazioni, naturalmen­
te. e non immediate, ma nel­
l'analisi di una reale matura­
zione. Le « barricate » di Reg­
gio furono interpretate qui. 
da molti, come una sorta di 
« 1968 dei veri poveri ». Ma og-
<»i tanti dei giovani di allora 
meditano sulla strumentaliz­
zazione di cui in quel T0-'71 
furono vittime, sulla cinica 
operazione tentata sulla lo­
ro pelle — e così umiliante, 
così grossolana e meschina — 
sulla" sincera volontà di ri­
scatto che a quell'epoca li 
animava e che fu. inevitabu-
mente. vanificata. . 

Certo nessuna battaglia e 
vinta una volta per sempre. 
e proprio in questi mesi e 
settimane la t rama reaziona­
ria si è dislocata altrove, nei 
duri giochi mafiosi che stan­
no quasi determinando una 
emergenza calabrese. Ma l'in­
cubo della «diversità», della 
estraneità dal corpo naziona­
le della eccezionalità perma­
nente. sabato sera a Reggio 
— dentro e intorno a quel 
Teatro — si è sciolto in un 
dibattito, in normalità civile, 
in volontà di lottare concre­
tamente e di ragionare seria­
mente. , _ ,. 

Domenica matt ina Berlin­
guer — prima di ripartire per 
Roma - è uscito dall'alber­
go per andare a prendersi il 
caffè al bar di cui abbiamo 
detto. Lungo il marciapiede 
stavano alcuni tavolini ai qua­
li erano seduti t re o quattro 
ben noti mafiosi che si sono 
alzati in gesto di saluto, men­
tre a un tavolo due persone 
di diversa e tà sono rimaste 
sedute, girando gli occhi qua­
si per non vedere: erano Ma­
tacena, uno dei vecchi capi 
del «boia chi molla» e — 
niente di meno — Serafino 
Di Luia. più giovane, lami-
co fascista di Stefano Delle 
Chiaie, uno dei protagonisti 
delle « trame nere » e delle 
stragi. Berlinguer non li ha 
notati. 

Si è aperto a Napoli il congresso nazionale dell''ARCI-UISP 
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L'associazionismo 
culturale compie 

un salto di qualità 
a relazione del presidente Arr igo Moròndi sotto-
inea l'esigenza di un rinnovato impegno nella so­
lete e per lo sviluppo del paese - Programmazione 
'editoriale con enti locali e strutture associative 
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Una veduta della presidenza e dell'assemblea del congresso nazionale dell'ARCI-UlSP apot 
tosi Ieri al Teatro Mediterraneo di Napoli 

Si chiude un ventennio di gestione conservatrice 

Nuova fase al Comune di Pescara 
dopo la vasta intesa democratica 

Definitivamente abbandonata ogni pregiudiziale anticomunista e attermata la 
parità politica dei partiti che hanno realizzato l'accordo — L'attività ammini­
strativa articolata per dipartimenti — Una dichiarazione del compagno Console 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA, 1 

Sabato scorso 11 Consiglio 
comunale di Pescara ha ac­
colto le dimissioni del sin­
daco e della giunta centrista 
ed ha votato l'insediamento 
di una nuova maggioranza 
politica comprendente i cin­
que part i t i : DC, PCI. PSI, 
PSDI, PRI. Alberto Casalini, 
che è stato riconfermato sin­
daco con 43 voti e la giunta 
composta da DC. PSI. PSDI, 
P R I sono stati eletti nella 
prima votazione e con il voto 
favorevole del PCI. • 

Il capogruppo consiliare de 
Di Benedetto ha aperto il 
dibatti to con la lettura del 
documento politico dell'accor­
do. La caduta della pregiu­
diziale anticomunista, la fine 
dei ruoli prefissati di mag­
gioranza e di opposizione e 
la parità politica dei cinque 
partiti nella fase di elabo­
razione, direzione e gestione 
della linea amministrativa, 
sono stat i 1 cardini del suo 
intervento. 

Dopo 15 mesi di difficili 
e intense trattative la ci t tà 
di Pescara volta pagina. Si 
chiude cosi quella fase poli­
tica e storica che nella città 
si era aperta nel lontano '56 
con la caduta della giunta 
popolare e con la vittoria 
delle forze moderate e con­
servatrici e se ne apre un'al­
t ra decisamente nuova e den­
sa di ulteriori sviluppi posi­
tivi. 

Le elezioni del 15 giugno 
1975 hanno infranto irrime­
diabilmente il blocco urbano 
dominante diretto dalla DC. 
I risultati delle elezioni del 
20 giugno 1976, svoltesi pochi 
giorni dopo la sottoscrizione 
di un primo qualificato do­
cumento politico unitario da 
parte dei cinque partiti, han­
no impresso a questo pro­
cesso una svolta decisiva: il 
PCI diventava il primo par­
tito nella provincia, alla pari 
con la DC anche nella cit tà. 

La nuova situazione poli­
tica, la indisponibilità del PSI 
ad un'eventuale ricostituzione 
del centrosinistra, la costante 
e pressante iniziativa unita­
ria del PCI a tutt i i livelli, 
le esigenze indilazionabili del­
la città, hanno permesso di 
approdare ad una soluzione 
politica e amministrativa 
avanzata e, per certi versi, 
solida. Il PCI ha votato a 
favore del sindaco e della 
giunta, ha partecipato parita­
riamente all'elaborazione di 
tutt i i documenti, si assume 
dirette responsabilità nel go­

verno della cosa pubblica con 
la direzione effettiva dell'Isti­
tuto del Piano — un orga­
nismo politico-scientifico di 
pianificazione del territorio — 
con la direzione di alcuni di­
partimenti, le nuove strutture 
che dirigeranno l 'ente co­
mune. 

L'importanza di tale solu­
zione politica deve essere va­
lutata alla luce dell'acutezza 
dello scontro di classe e degli 
imponenti interessi economici 
che sono presenti nella città 
di Pescara. Essa, per la sua 
posizione geografica e per il 
crescente valore delle aree 
fabbricabili, ha at t i rato senza 
soluzione di continuità gruppi 
legati alla rendita, alla spe­
culazione e al parassitismo, 
provenienti dall 'interno della 
provincia, dalla regione e an­
che dalle regioni limitrofe. 
Tali gruppi, sino all'ultimo, 
hanno tentato di interrompere 
il processo unitario perchè 
consapevoli che la nuova mag­
gioranza troncherà con forza 
ogni iniziativa speculativa. 

La costituzione dell'ufficio 
del Piano, il nuovo documento 
sul piano regolatore della cit­

tà. la divisione per diparti­
menti delle s trut ture comu­
nali, il nuovo regolamento del 
consigli di quartiere ed un 
piano «di minima» per la 
ripresa economica costituisco­
no la base portante dell'ac­
cordo. 

Il comitato cittadino del 
PCI, in un suo comunicato, 
rileva che il voto favorevole 
alla giunta vuole sottolineare 
il senso del profondo muta­
mento avvenuto ed Indicare la 
necessità che si giunga, a 
Pescara come nel Paese, alla 
costituzione di giunte unitarie 
e democratiche. Nel suo in­
tervento al Consiglio comu­
nale il compagno Silvano Con­
sole, segretario della Fede­
razione PCI di Pescara, sot­
tolineando il valore democra­
tico dell'intesa raggiunta, ha 
evidenziato la necessità di 
dare ai cittadini, alle forze 
sindacali, produttive e cul­
turali, la possibilità effettiva 
di partecipazione a questo 
grande progetto di cambia­
mento della vita complessiva 
della città. 

Mario Di Zenobio 

Nostro servizio 
NAPOLI. 1. 

Quasi mille delegati, in rap-
.esentanza di oltre un mi-

.one di associati, partecipa­
lo da oggi al congresso na­
zionale dell'Arci-Uisp. che si 
tiene nel Teatro Mediterra­
neo di Napoli. 

L'assise, che si concluderà 
il 4 novembre, è la prima do­
po l'unificazione dello due as­
sociazioni, che da un anno 
lavorano insieme nei settori 
della cultura, dello sport, del 
tempo Ubero. « 11 movimento 
associativo nacque venti an­
ni fa — come ha ricordato 
Alberto Jacometti, presidente 
dell'assemblea nazionale del­
l'Arci-Uisp — dalla necessità 
di difendere i circoli ricrea­
tivi dall'assoggettamento alle 
s t rut ture esistenti e si è an­
dato affermando negli anni 
successivi come torma di una 
reale democrazia di b ise». 

I problemi che il congresso 
ha di fronte sono quelli con­
nessi alla crisi che investe il 
paese, una crisi che non è 
solamente di carattere eco­
nomico. ma anche sociale, 
morale e civile, culturale e 
investe quindi le responsabi­
lità specifiche che spettano 
all'associazionismo democra­
tico. Lo ha sottolineato, nella 
sua relazione introduttiva du­
rata oltre due ore. il presi­
dente dell'Arci-Uisp, Arrigo 
Morandi. « La condanna del 
vecchio meccanismo di svi­
luppo. che ha finito per spre­
care risorse materiali e uma­
ne, coinvolge non solo il ruo­
lo svolto dalle imprese priva­
te, ma anche il funzionamen­
to dell 'apparato pubblico che 
ha trasformato la macchina 
dello Stato in una giungla 
di retribuzioni, di privilegi, in 
un modello morale che ha 
eroso i valori di responsabi­
lità verso la collettività, di 
impegno nel lavoro e nello 
studio ». 

Accanto a processi di di­
sgregazione della società, esi­
stono però vigorose spinte al 
cambiamento, alla partecipa­
zione. L'Arci-Uisp si presen­
ta a questo primo congresso 
nazionale con un bilancio di 
at t ivi tà certamente rilevan­
te. Gli associati, come abbia­
mo detto, superano il milio­
ne. I centri associativi sono 
ormai più di undicimila. Si 
t r a t t a di Case del Popolo, 
società od enti di formazione 
sportiva, circoli di cacciato­
ri, Crai aziendali: una strut­
tura ramificata, quindi, e h * 
opera nei diversi campi del!* 
at t ivi tà culturali e ricreative. 

Oggi — ha sottolineato 
Morandi — dobbiamo appli­
carci alla ridefinizione di un 
ruo'o dell'associazionismo cul­
turale che lavori non per se 

Il direttore 
della RAI 

per il canone 
a 25 mila lire 

L'AQUILA. 1 
Intervenendo all'Aquila ad 

una conferenza sui problemi 
della RAI. il direttore gene­
rale dell'azienda pubblica ra­
diotelevisiva. Principe, ha 
proposto un aumento di 7 mi­
la lire (dalle at tuali 18 a 25 
mila) del canone annuo di 
abbonamento alla radio e alla 
TV ed ha sollecitato una de-
cisicne definitiva favorevole 
alla TV-colore (le attuali 10-12 
ore complessive settimanali 
autorizzate a titolo sperimen­
tale «non bastano, perché le 
TV estere ci inondano di pro­
grammi a colori i»), 

Il direttore della RAI si è 
inoltre dichiarato « personal­
mente favorevole» alle emit­
tenti radiotelevisive private 
(« giudico queste emittenti 
un mezzo per ricevere uno 
stimolo continuo a migliorar­
ci e a confrontarci »). purché 
però <c questo fenomeno sìa 
regolato da una seria legisla­
zione che ne eviti la indi­
scriminata e disordinata pro­
liferazione ». 

Dal prossimo 
anno servizio 

militare 
vicino a casa ? 

I giovani di leva potranno 
prestare il servizio militare 
il più vicino possibile alla 
loro residenza. La nuova di­
sposizione — resa nota ieri 
dal ministero della Difesa — 
entrerà in vigore dal gen­
naio '77. In base a tale nor­
ma il giovane di leva dovrà 
presentare, al Distretto mi­
litare di appartenenza, una 
domanda, compilando un ap­
posito modulo e corredando'o 
della necessaria documenta­
zione. 

Le principali condizioni che 
possono dar luogo all'asse­
gnazione richiesta — compa­
tibilmente alla dislocazione 
dei reparti ed alla loro pos­
sibilità di assorbimento — so­
no le seguenti: ammogliato 
con prole: figlio unico di 
genitore vedovo (padre o ma­
dre) quando manchino altri 
Tigli o figlie in grado di as­
sisterlo; ma'at t ia grave ed 
Incurabile di uno dei genito­
ri: s tudente universitario al 
termine degli studi. 

Minacciano 
uno sciopero 

i medici 
« pubblici » 

Si profila uno sciopero dei 
medici pubblici (ospedalieri. 
ambulatoriali , condotti) per 
il 30 novembre. La decisione 
è matura ta per ora tra i 
vertici delle organizzazioni 
sindacali di categoria, i cui 
rappresentanti si seno incon­
t ra t i a Santa Margherita Li­
gure, al congresso del Sumai 
e dovrà essere ratificata da­
gli organi deliberanti. I mo­
tivi dell'agitazione sono due: 
1) la partecipazione alia 
elaborazione della riforma 
sani tar ia : 2) l'abolizione de­
gli articoli 7 e 8 della legge 
386 che ha « bloccato » la 
contrattazione sindacale. I 
medici coinvolti nello scio­
pero sono i primari, gli aiuti 
assistenti ospedalieri, i ma-
tualisti . gli ambulatoriali, i 
condotti, i medici degli coti 
di previdenza e assistenza, 
aderenti alle rispettive as­
sociazioni sindacali di cate­
goria (Anpo. Anaao. Sumai. 
Fimm. Anme. Femepa). 

Nel «maelstròm» della crisi 
Sul Manifesto di venerdì 

Rossana Rossanda ha steso 
alcune noie a proposito della 
austerità, note che ci sembra­
no degne di attenzione. E di­
ciamo subilo perché: nel ra­
gionamento svolto da Rossan­
da abbiamo ravvisato la con­
cordanza con alcuni tratti 
della nostra analisi e del no­
stro giudizio sulla situazione 
economica e sulla crisi attua­
le: tratti che, nelle posizioni 
politiche del PDUP e in quel­
le abitualmente espresse sul 
Manifesto sono stati a lungo 
— e ci sembra siano ancora 
— ufficialmente contestati e 
combattuti. 

Le note in questione parto­
no infatti da una affermazio­
ne perentoria: è urgente che. 
nella crisi specifica dell'Ita­
lia di oggi, * ti blocco sociale 
anticapitalistico», assuma co­
me componente della sua al­
ternativa non solo una gene­
rica qualificazione economica 
delle sue lotte, ma tutta inte­
ra e senza rinvìi la questione 
dello sviluppo*. In chi ricor­
da e conosce le polemiche 
aspre rivolte dal Manifesto e 
dal PDUP contro il PCI. tutte 
le volte che da parte comu­
nista si è insistito su concet­
ti analoghi, già questa affer­
mazione suscita una positiva 
reazione. L'accordo con lo 
scritto di Rossanda non fini­
sce qui. La resistenza ad as­
sumere la * questione dello 

sviluppo» come questione ur­
gente e centrale della lotta 
della classe operaia tradisce, 
dice Rossanda, una visione 
« contrattualistica e riduttiva 
della fase in atto, della sua 
gravità e anche delle sue po­
tenzialità ». 

Che cosa si intende per 
e visione contrattualistica »? 
iLa speranza che o la crisi 
non ci sia o che i padroni la 
aggiustino.- La visione di mol­
ti che a ogni arresto o ripre­
sa della congiuntura e delle 
lotte oscillano fra il pessimi­
smo dell'integrazione e l'otti­
mismo del movimento ». 

E* cero — ne siamo convin­
ti e lo abbiamo detto e scritto 
tante volte — che posizioni 
di questo tipo sono tutt'altro 
che « avanzate^ o s rivoluzio­
narie ». Anzi, anche quando 
si manifestano nelle forme 
più esasperate e irresponsa­
bili, sono — lo riconosce qui 
anche Rossanda — ment'altro 
che il segno di una incapacità 
a uscire dall'orizzonte delimi­
tato dal « sistema » e dal 
« modello » in vigore (e in 
crisi). La citazione della criti­
ca leninista all'economicismo 
è del tutto pertinente e, que­
sta volta, siamo esonerati dal 
farla noi. perché trova nel­
l'articolo in questione spazio 
e rilievo. 

«Stavolta il blocco antica­
pitalistico deve proporsi non 
solo di riemergere senza affo­

gare dal maelstròm della cri­
si, perché, come nel racconto 
di Poe, ne segue il vortice; 
bensì di spezzarlo. Servirsi in­
somma della propria forza per 
capovolgere l'itinerario ». Tra­
dotto nel linguaggio prosaico 
che ci è più congeniale, que­
sto stesso concetto i lettori lo 
hanno trovato tante tolte 
espresso sulle nostre colonne. 

E" allora inevitabile e giusto 
concludere, come fa la Ros­
sanda, che « m questo senso 
il discorso della austerità, co­
me nuova logica delle neces­
si tà e dei b.^ogni. diventa 
costitutivo delia ipotesi rivo­
luzionaria. Non è subito ma 
voluto ». Forse preoccupata 
per le reazioni alle quali, con 
simili affermazioni, può espor­
si, Rossanda si affretta ad 
aggiunpere che questo discorso 
è o radicale, leninista perché 
antieconomicista. maoista ». 

Xon sappiamo se sia tutto 
questo: ci sembra, comunque, 
molto vicino a quello che fac­
ciamo noi. A costo di inquie­
tare oltre misura Rossanda, 
che ci confina sbrigativamen­
te nel limbo della ti politicità 
pura» (77?ì, diremo anche 
che ci sembra fondata un'al­
tra osservazione: è vero, la 
difficoltà ad « assumere tutta 
intera e senza rinvìi la que­
stione dello sviluppo^ va col­
legata al fatto che «storica­
mente, mai il movimento ri­
voluzionario si è posto ti pro­

blema "prima" del poterei-: 
e certo questa è una delle ra­
gioni che hanno reso tanto 
difficile e contrastato il cam­
mino del socialismo in Occi­
dente. Guarda caso, proprio 
questo PCI. che svanirebbe 
nella « politicità pura » è oggi 
impegnato a misurarsi con 
questo problema, consapevole 
che dalla capacità di risolver. 
lo dipende la possibilità sia 
di dare uno sbocco positivo e 
avanzato alla crisi italiana. 
sia di far fare un /ws<o aran­
ti dee:siro alla esperienza sto­
rica del socialismo nei paesi 
di capitalismo maturo. 

Non sappiamo perciò da do­
ve Rossanda ricavi che il 
PCI a non concepisce altra 
"uscita" dalla crisi se non una 
classica restrizione dei consu­
mi in vista di una ripresa 
classica del processo di accu­
mulazione*. Non vorremmo 
che un simile giudizio fosse 
formulato proprio per bilan­
ciare un ragionamento che 
attinge invece ampiamente 
dalle analisi e dalle posizioni 
del PCI e che contrasta espli­
citamente con molte convin­
zioni e luoghi comuni di quel­
la che Rossanda chiama 
« nuova sinistra ». Sarebbe 
una furberia misera, capace 
però dì toglier peso e inte­
resse a una riflessione cri­
tica che può invece, evitando 
le secche del settarismo, svt' 
lupparsi e arricchirsi. 

stesso e su se stesso, ma nel­
la società e per lo sviluppo 
del paese. Tut to il movimen­
to associativo democratico 
(>ion solo l'Arci-Uisp) ranpro-
senta un grande patrimonio 
della comunità, ragione per 
cui non si capisce come una 
tale risorsa a disposizione del 
paese non \cn$a utilizzata 
a pieno ». 

Morandi ha quindi rilevato 
che il paese è oggi solforato 
da spose intollerabili, che de 
rivano dai costi che comoor-
ta il sistema assistenziale e 
dagli sperperi che produco 
la giungla degli enti inutili. 

Attualmente lo Stato spen­
de per attività culturali 
(esclusa la scuola) dai 530 ai 
600 miliardi e gli interventi 
che non hanno un mimmo 
di coordinamento vendono 
gestiti da sotte mini.iten. E' 
proprio por superalo gli at­
tuali limiti dello iniziative 
nel campo culturale che 
l'Arci Uisp propone una pro­
grammazione culturale sul 
territorio ohe abbia negli en­
ti locali, nelle strutturo a.-.->o-
elative, un fulcro fondamen­
tale dell'intervento pubblico, 
garantendo un vero decentra­
mento democratico. 

Por quanto riguarda alcuni 
temi specifici, Morandi ha ri­
cordato che « m pirticolare 
nel campo dello spettacolo si 
tratKa di avviare un inter­
vento teso alla modificazione 
profonda del mercato cine-
matogialleo attraverso un'am-
p.a apertura di erodilo che 
privilegi le produzioni coope­
rativistiche e favorisca il sor­
gere di centri regionali di so­
stegno produttivo, ai quali 
si leghi l'intervento dello Re­
gioni, dogli enti locali miran­
ti a promuoverò un uso nuo­
vo del cinema e a realizzare 
un sistema di spazi cinema­
tografici sottratti alla logi­
ca del profitto. E' necessaria 
una nuova politica dogli enti 
lirici e sinfonici e per l'in­
segnamento musicale, stimo­
lando gli stessi lavoratori ad 
aprirsi alla tesi del ruolo che 
loro compete come operatori 
culturali; un rinnovamento 
dei teatri stabili innestando­
li nel complessivo processo di 
decentramento e aprendo la 
loro gestione allo forzo poli­
tiche e sociali culturali ». 

Nella !c'«i* AHI. che delega 
il governo ad assegnare nuo­
ve comn.'tcìv.o alle Regioni, 
vi sono" elementi in ture.-»- ul­
ti per quanto riguarda l'orga­
nizzazione della cultura in 
particolare per quanto riguar­
da il cinema, il teatro di pro­
sa e musicalo, sport e le altre 
at t ivi tà del tempo libero. 
C'è il rischio però che il tra­
sferimento avvenga in modo 
sbagliato riproponendo anche 
a livello regionale un clopp.o 
regime associ-«t'ivo: da un la­
to gli enti creati dallo SI ito 
che godono di prerogative e 
privilegi, dall 'altro gli orga 
nismi democratici e volonta­
ri che sono costretti ad un 
ruolo subalterno e di dipen­
denza. « Si pone quindi la 
necessità — ha aggiunto Mo­
randi — di far cadere ogni 
forma di discriminazione al­
la libertà di associazione san­
cita dalla Costituzione, rac­
cogliendo tut te le elaborazio­
ni e le esperienze con l'obiet­
tivo di definire una "carta 
dei diritti dell'associazioni­
smo". Un obiettivo che per 
essere realizzato ha bisogno 
dell'impegno di tut te le for­
ze politiche democratiche ». 

Il congresso, come diceva­
mo. vuole rappresentare un 
salto di qualità nel modo di 
essere dell'Arci-Uisp: e per 
questo accanto ai tomi di in­
teresse generale vengono in­
dicati settori specifici in cui 
dovrà concretizzarsi il mag­
gior intervento. In partlco-
lar modo por quanto riguar­
da la scuola, la condizione 
femminile, l'informazione, lo 
sviluppo de! Mezzogiorno. 

« Accanto a questi proble­
mi — ha detto Morandi — 
va sottolineata l'importanza 
di uno sforzo. d : un'azione 
articolata che tenga conto 
delle esigenze crescenti di va­
sti strati di cittadini di faro 
della pratica sportiva un di 
rit to uguale per tu ' i i e di 
arrivare ad una Conferenza 
nazionale sullo <=port rrr de­
finire un piano di sviluppo 
e di riordinamento legislati­
vo di questo settore», a II 
ruolo deil'associaz.ion^mo — 
ha concluso Morandi — com­
porta il consol.damento e lo 
sviluppo dei rapporti unita­
ri. nei settori di intervengo. 
con le altre organizzizioni de­
mocratiche di cultura e tem­
po libero, col s.ndacato. 1A 
coonorazione. le o-gan-.zznz.o-
n: di missa. An<~h'- i':mpe?no 
•nt^rnazionale d*ve eve re ul-
teriorm^n'e O J , V . f i e r o non 
solo noi confronti de: popo­
li oppressi e in lotta per la 
libertà ma anche verso qu-M 
p.ìesi che sono, pur nelle di­
verge situaz.oni economiche. 
soe:ili e po':*..che. omogenei 
al nostro, di conseguenza è 
importante arr.cch.ro o ron 
dere continui i rapporti con 
le organizzaz om cul tun.J 
sport.v* o ricreative europee». 

Al congresso è p 'osen'e una 
delegazione del PCI comoo-
sta dai compagni Aldo Tor-
torella. Dano Va'ori. P.etro 
Valenzi. Ignaz :o P.ras 'u n 
saluto d: Nipo ' . e ; ; i t o por­
ta to dal v:cvv.nó'.ioo Anto­
nio Cant 'no II d ib i t t i 'o . ini­
ziato dopo la re'az one di Mo­
randi. proseru-rà nella gior­
nata di domani. 

Nuccio Ciconte 
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